
G
iuseppe Uva subì violen-
za sessuale, quella notte
del 14 giugno del 2008?
La vicenda del quaranta-

treenne morto dopo essere stato
trattenuto per oltre tre ore nella ca-
serma dei carabinieri di Varese, è
arrivata a una svolta decisiva. Ripe-
tutamente abbiamo denunciato
l’incompletezza delle indagini svol-
te dalla Procura della Repubblica
di Varese e ora, grazie al deposito
della perizia ordinata dal giudice
sugli indumenti indossati da Uva
quella notte, sembra che si possa
intravedere un barlume di verità.
Una verità che apre scenari inquie-
tanti. Gli elementi conosciuti per-
mettono di riassumere la vicenda
come segue.

Verso le 2.30 del 14 giugno
2008 Uva e il suo amico Alberto
Biggiogero vengono fermati dai ca-
rabinieri mentre spostano al cen-
tro di una strada delle transenne,
bloccando la viabilità. Vengono
portati in caserma e insieme ai ca-
rabinieri assistono all’operazione
sei poliziotti (l’intera forza di pattu-
gliamento della città per la notte),
i quali restano oltre tre ore all’inter-
no dell’edificio. Biggiogero, testi-
mone oculare di tutta la vicenda e
autore di un dettagliato espo-
sto-denuncia, descrive metodi «for-
ti» utilizzati dai militari durante il
fermo e le successive ora passate
dentro la caserma. Oltre alle minac-
ce e alle intimidazioni nei suoi con-
fronti, Biggiogero, che è rimasto
nella sala d’aspetto, sente proveni-
re da un’altra stanza le «urla dispe-
rate» di Uva e il suono di colpi sor-
di.

In un momento in cui rimane so-
lo chiama il 118 per richiedere
un’ambulanza, ma l’operatore con
cui parla telefona in caserma per
chiedere conferma e i carabinieri
negano che ci sia bisogno di un in-
tervento medico, liquidando la
questione con un «si tratta di due
ubriachi». Solo verso le 5.30 viene
chiamata la guardia medica e alle
6.00 un’ambulanza porta Uva in
ospedale con una richiesta di Trat-

tamento sanitario obbligatorio: un
dispositivo di legge ideato per perso-
ne con malattia mentale che rifiuta-
no le cure. Uva, nonostante mai aves-
se avuto problemi di salute mentale,
viene trasferito nel reparto psichia-
trico e trattato con psicofarmaci. La
motivazione del Tso è la seguente:
durante la permanenza in caserma
Uva avrebbe messo in atto pratiche
autolesive, lanciandosi contro il mu-
ro, sbattendo la testa contro il pavi-
mento, contro i tavoli e contro gli sti-
vali degli uomini che cercavano di te-
nerlo fermo.

Durante il ricovero in psichiatria,
alle 10.30 di quello stesso giorno,
Uva muore. La descrizione, fatta da
Lucia Uva, del corpo del fratello
all’obitorio è la seguente: il naso de-
formato, un bozzo dietro la testa, un
livido enorme sulla mano, la schiena
e il fianco completamente blu. Ma
c’è un dettaglio che più di tutti è ri-
masto impresso nella sua mente:
suo fratello indossava un pannolo-
ne. Lucia Uva prende i pantaloni di
Giuseppe e si accorge delle grandi
macchie rosse nella zona del cavallo
e delle tasche posteriori. La prima co-

sa che fa è togliere il pannolone dal
corpo del fratello. E quello che vede
è, se possibile, ancora più atroce: un
rivolo di sangue esce dall’ano e spo-
standogli il pene nota i testicoli viola
e tumefatti. Da quel momento, per
Lucia Uva è impossibile pensare che
sia stato Giuseppe ad autoinfliggersi
quelle lesioni. Le indagini, decisa-
mente carenti sulla parte relativa al-
la permanenza di Uva in caserma, si
concentrano sui medici e sulla som-
ministrazione degli psicofarmaci ri-
tenuti incompatibili con lo stato etili-
co di Uva.

Del fascicolo aperto contro igno-
ti a seguito della denuncia di Alberto
Biggiogero non si sa ancora niente e
Biggiogero, in questi quasi quattro
anni, mai è stato ascoltato. Nell’otto-
bre del 2011 il giudice ha disposto
degli accertamenti sui vestiti indos-
sati da Uva quella sera e la riesuma-
zione del corpo per effettuare una
nuova autopsia. I primi risultati, di-
scussi nell’udienza del 5 marzo dal
perito incaricato dal giudice, non
sembrano lasciare spazio a dubbi.
Nella parte conclusiva della relazio-
ne troviamo scritto che sui pantaloni
di Uva «oltre a sangue sono presenti
cellule pavimentose con nucleo che
possono essere derivate dalla regio-
ne anale o dalle basse vie urinarie».
Ma ulteriori considerazioni medi-
co-scientifiche indirizzano verso la
prima ipotesi, la «regione anale».

E in che modo può essere spiega-
ta la presenza di sangue, prove-
niente da quella regione, sui panta-
loni di Uva? Le ipotesi, di fronte
all’evidenza dei risultati, non sono
molte. Quella evidenziata da alcu-
ni, ovvero che il sangue possa deri-
vare dal collasso di emorroidi, non
risulta confermata, dal momento
che finora tale patologia non era
stata rilevata.

Resta l’interrogativo più inquie-
tante: Giuseppe Uva ha subito vio-
lenza sessuale? Se sì, questa sareb-
be avvenuta o nel corso di quelle
ore trascorse in caserma o in quel-
le successive, passate tra l’ambu-
lanza, il pronto soccorso e il repar-
to psichiatrico dell’ospedale di Cir-
colo di Varese. Non solo: secondo
un’altra perizia, non sarebbero sta-
ti i farmaci somministratigli a pro-
vocare il decesso, bensì una condi-
zione di stress indotta da «stato di
intossicazione etilica acuta; misu-
re di contenzione fisica; lesioni
traumatiche auto e/o etero prodot-
te», che ha provocato l’arresto car-
diaco. I periti, circa i fattori che
hanno provocato il forte stress non
possono fare ipotesi per «l’assoluta
mancanza di documentazione ine-
rente il periodo compreso tra il fer-
mo» e il «conseguente accesso pres-
so il pronto soccorso». Dunque, a
quanto di terribile tutto ciò evoca,
si aggiunga il fatto che a queste tra-
giche ipotesi si arrivi solo ora.❖

Varese, 14 giugno 2008
I carabinieri fermano due
uomini e li trattengono tre
ore in caserma: uno morirà
dopo il ricovero nel reparto
di psichiatria dell’ospedale

Giuseppe Uva è stato violentato?

È mancato all’affetto dei suoi cari

EDOARDO MORIONDO

Addolorati ne danno il triste
annuncio il figlio Claudio,

la compagna Maria,
parenti e amici tutti.

I funerali si svolgeranno
sabato 10 marzo con arrivo al

cimitero monumentale di Torino
alle ore 11.50.

Torino, 7 marzo 2012

20 anni fa moriva

MARIO AMORESE

compagno di vita,
genitore, giornalista,

spirito fervido e vivace.

Ci ha lasciati improvvisamente
e noi,

Liuba, Jodie, Marvin,
lo ricordiamo quotidianamente

nei nostri cuori.

Giuseppe Uva

Luigi Manconi

L’interrogativo dopo gli accertamenti disposti dal giudice sui vestiti indossati quella notte: «tracce
di sangue sui pantaloni». All’obitorio la sorella Lucia si accorse che gli avevano messo il pannolone
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